
sia per le comunità cristiane.
Le scuole possono, a loro volta, 

dare un contributo importante alla 
riflessione sinodale, in un ambito 
che è loro proprio, quello linguisti-
co. In tutte le scuole si apprendono 
le lingue. Si imparano i linguaggi 
specifici, come quello matematico, 
letterario, giuridico, economico ecc.. 
Soprattutto si riflette sui significati e 
sui valori che essi trasmettono attra-
verso i diversi meccanismi comuni-
cativi: realistico, estetico, simbolico.

Anche l’annuncio del Vangelo 
è linguaggio. Il buon annuncio di 
duemila anni or sono viene espres-
so mediante codici linguistici, sedi-
mentati dalla dottrina e dalla tradi-
zione della Chiesa. Da questa pre-
messa deriva una grande domanda 
alla cui risposta le scuole possono 
dare un contributo non teorico, ma 
esistenziale ed esperienziale: com’è 
possibile tradurre quel messaggio 
che i cristiani chiamano “il lieto an-
nuncio” nel linguaggio contempo-
raneo dei giovani, senza tradirne il 
contenuto?

Molti giovani, seppur lontani dal-
la pratica religiosa, ricordano cer-
tamente i riti e le liturgie alle quali 
hanno partecipato da bambini. A 
volte rimane solo un labile ricor-
do. Eppure i sacramenti sono un 
linguaggio che nasconde e rivela la 
presenza di Dio in mezzo agli uo-
mini. Come è possibile vivere da 
contemporanei in quell’universo 
linguistico, affinché esso possa rap-
presentare la vita quotidiana, l’espe-
rienza incarnata di ogni donna e di 
ogni uomo?

E infine le grandi “domande di 
senso” che come persone impegnate 
nella scuola portiamo dentro di noi 
e coltiviamo con i nostri alunni. Il 
Sinodo può essere una grande oc-
casione per farle emergere e condi-
viderle.

Venerdì 10 settembre, nella 
cornice del centro studi Fi-
lippo Franceschi, si è svolta 
la presentazione del Sinodo 

diocesano al mondo della scuola, 
trasmessa in diretta sui social. Pre-
senti il vicario per la pastorale don 
Leopoldo Voltan, e i componen-
ti della segreteria del Sinodo, don 
Giampaolo Dianin e Roberta Ro-
celli; a rappresentare il mondo della 
scuola il prof. Giovanni Ponchio (da 
pochi giorni nuovo coordinatore di-
dattico dell’istituto Barbarigo) che è 
anche membro della Commissione 
preparatoria. 

Il vescovo Claudio, impossibilita-
to a presenziare in diretta, è passato 
pochi minuti prima dell’inizio della 
trasmissione per lasciare un messag-
gio nel quale, oltre a esprimere l’au-
gurio per l’incipiente anno scolasti-
co ha chiesto “permesso” bussando 
alla porta della scuola per lanciare 
la proposta di un possibile incontro 
fra questo grande evento diocesano 

Per rendere operativa la fase di 
preparazione del Sinodo dio-
cesano, coinvolgendo anche 

il mondo della scuola, vanno indi-
viduati dei facilitatori che attivino 
degli “spazi di dialogo”.

Chi può fare da facilitatore? Il 
dirigente, un docente, un insegnan-
te di religione; non è necessario che 
sia credente o praticante.

Come si formano gli spazi di 
dialogo? O spontaneamente o su 
invito del facilitatore.

Chi può entrare a far parte del-
lo spazio di dialogo? Chiunque 
desidera far sentire la propria voce: 
anche chi si sente lontano o critico 
rispetto alla Chiesa. I gruppi po-
tranno essere composti:

e il mondo scolastico, ricordando 
come la nostra Chiesa locale consi-
deri importante la scuola, creda nel 
suo valore umano, culturale e socia-
le e quindi senta la necessità di met-
tersi in ascolto di quanto essa ha da 
dire su di sé e sul suo futuro. 

Don Dianin ha rilevato come l’a-
scolto dei diversi ambiti di vita sia 
una parte essenziale del Sinodo: la 
Chiesa non vive isolata ma ricerca, 
nel rispetto delle diverse funzioni e 
dei ruoli, un dialogo attento e co-
struttivo per la costruzione del bene 
comune e la scuola è parte del bene 
comune e ad esso educa. Roberta 
Rocelli ha invece descritto l’organiz-
zazione articolata e complessa del 
cammino sinodale ricordando in 
particolare l’importanza della fase 
che va dalla indizione (avvenuta il 
16 maggio) all’apertura del Sinodo 
(5 giugno 2022): in questa fase si 
promuovono degli spazi di dialogo 
affidati ai facilitatori, ai quali è chie-
sto di far emergere temi ritenuti di 

* in modo trasversale - dirigente, 
insegnanti, personale non docente;

* in modo omogeneo - gruppo 
di dirigenti; gruppo di insegnanti; 
gruppo di insegnanti di religione;

* in modo misto - se si vuole ag-
giungere qualche genitore o qualche 
alunno maggiorenne.

* per classe - un insegnante di reli-
gione può attivare nelle classi quinte 
della secondaria di secondo grado 
uno spazio di dialogo sui temi che 
già vengono affrontati nel program-
ma di religione. Sarebbe importante 
poter ascoltare la voce dei giovani.

I temi non sono “confessionali”: si 
tratta di far emergere una riflessio-
ne sull’educazione e sulla scuola (le 
domande del vescovo sono: la scuo-

particolare rilevanza che poi saran-
no trasmessi alla Commissione pre-
paratoria.

La scelta dunque di coinvolgere 
le scuole, sin dalla fase preparatoria 
del Sinodo, rappresenta per la Dio-
cesi un passo necessario e, per l’isti-
tuzione scolastica nella sua laicità, 
una provocazione. Una provocazio-
ne perché il sangue pulsante della 
scuola, quello che scorre nelle sue 
vene e arterie è il messaggio educa-
tivo. Certo sono importanti i green 
pass, i trasporti, le strutture edilizie 
e gli ausili didattici. Ma, attraverso 
le conoscenze e le competenze sco-
lastiche, passano nelle menti e nei 
cuori messaggi di natura valoriale 
che arricchiscono o impoveriscono 
il vissuto di ognuno. Perciò interro-
garsi sulla scuola vuol dire porsi la 
domanda sulle rotture esistenti nel 
processo educativo così come valo-
rizzare i germogli che stanno spun-
tando in quel terreno. Domande 
quanto mai attuali sia per le scuole 

la sta realizzando il suo compito? 
Quali sono i punti di rottura e i ger-
mogli che il mondo dell’educazione 
porta in sé in questo momento? Co-
me pensare la scuola per il futuro? 
C’è spazio di incontro fra Chiesa e 
scuola?)

Quali sono i tempi? Entro il 3 
ottobre: autocandidatura dei faci-
litatori, inviando il nome a lorenzo.
celi@diocesipadova.it Entro metà 
ottobre va organizzato un momento 
di formazione specifica per i facili-
tatori. Tra ottobre e gennaio vanno 
attivati degli spazi di dialogo (2 o 
3 incontri spontanei). Fine genna-
io: restituzione di quanto emerso 
all’Ufficio diocesano che trasmet-
terà alla Commissione preparatoria.

Un incontro possibile

16 maggio, il vescovo Claudio durante l’indizione del Sinodo diocesano (foto Boato).

Il vescovo Claudio ha “provocato” il mondo della scuola a esserci 
– con la voce di tutti i suoi protagonisti – nel cammino del Sinodo diocesano

Si cercano facilitatori a scuola
Tweetagain di Giacomo Bevilacqua

Settembre andiamo. A scuola. È di nuovo tempo 
di iniziare. Dunque mascherine, distanze, green pass. 
Evitando le transumanze che l’incipit potrebbe ricordare. 
Siamo in presenza e questo va bene, visto che di Dad 
si inciampa in Invalsi. Il green pass ci fa sentire più sicuri 
(e più liberi dal virus?) e ci fa anche spera’. Che a nuttata 
a da passa’, virale. 
E siccome si parla di Sinodo diocesano, andiamo 
insieme. Dite: ma dove andiamo? Se non ci siete ancora 
andati andate a vaccinarvi. Prevenire è meglio di curare. 
È un modo di volersi bene che è anche un modo di 
voler bene agli altri. E, visto che a scuola si va insieme, 
questo invito che un po’ profuma di Vangelo, diventa 
allora pastorale d’ambiente. Negli ambienti chiusi, 
tenere porte e finestre aperte, fin che si può e non piove 
dentro. Tenere anche bene aperta la mente, affinché 
non vi prendano dimora le fregnacce e le fake news che 
contagiano ancora troppi che poi si contagiano anche 
d’altro, come purtroppo si vede. 
Buona scuola!

Spazi di dialogo Ecco tutte le indicazioni per attivarli a scuola. Sono aperti a tutti
e non solo su temi confessionali. Importante ascoltare le voce dei giovani

Diocesi| scuola a tutto campo
12 domenica 19 settembre 2021
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